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Sarà il decreto fiscale il con-
tenitore  dell’equo  com-

penso  per  i  professionisti.  Un  
provvedimento che aspettavano 
da più di 10 anni, da quando la ri-
forma Bersani spingendo sulle li-
beralizzazioni aveva abolito le ta-
riffe minime. Ed entrerà con un 
riferimento non solo agli avvoca-
ti, i primi destinatari della rifor-
ma, ma a tutti  i  professionisti,  
perfino a quelli non iscritti a nes-
sun ordine. Ora il testo è al Sena-
to e il curatore del provvedimen-
to, Silvio Lai del Pd, ha assicura-
to che non subirà modifiche alla 
Camera. 

Nel 2006 era stata introdotta 
una deregulation nel  tentativo  
di aumentare la concorrenza in 
settori chiusi come quello dei no-
tai, ma che a detta dei professio-
nisti avrebbe solo provocato un 
impoverimento di tutte le cate-
gorie, costringendoli a sottosta-
re alla tirannia dei grandi clienti 
come  banche,  assicurazioni,  
grandi imprese o del committen-
te pubblico, i cui pesi contrattua-
li sono difficilmente contrastabi-
li. Secondo una ricerca del cen-
tro Studi Cni, il reddito medio-
dei  professionisti  italiani  nel  
2015 è sceso a 33.954 euro proca-
pite:  con  una  perdita  secca  
dell’8,6% rispetto al 2007, l’anno 
successivo alla riforma. 

Ma non per tutti è andata allo 
stesso modo: il calo di reddito ha 
riguardato soprattutto i profes-
sionisti  dell’area  tecnica  
(-18,6%) e giuridica (-29,2). L’a-
rea economica e sociale ha con-
tenuto la perdita (-1,5%), men-
tre quella sanitaria è andata in 
netta  controtendenza:  +15,6%.  
Se si escludono le professioni sa-
nitarie, il calo complessivo me-
dio del reddito dei professionisti 
si attesta comunque al 16,8%.

Non bisogna sottovalutare tut-
tavia che sono stati anni di crisi, 
per cui è anche possibile che i 
committenti  abbiano  chiesto  
sconti,  ma  ora  i  professionisti  
non vogliono più cedere ed esse-
re tutelati per legge. In un merca-
to libero il prezzo lo fa la qualità 
dell’offerta e la domanda, men-
tre in un mercato regolato il prez-
zo minimo viene imposto, indi-
pendentemente dal servizio pre-
stato. Un lato della riforma che 
non è sfuggito all’Antitrust che è 
scesa in campo per bocciare l’e-
quo compenso. In una segnala-
zione ai presidenti delle Camere 
ed al premier, il Garante ha sotto-
lineato che il provvedimento «in 
quanto  idoneo  a  reintrodurre  
un sistema di tariffe minime, pe-
raltro  esteso  all’intero  settore  
dei servizi professionali, non ri-
sponde ai principi di proporzio-
nalità concorrenziale» e si pone 
«in  stridente  controtendenza  
con i processi di liberalizzazio-
ne» che hanno riguardato anche 
«il settore delle professioni rego-
lamentate». «La norma reintro-
duce di fatto i minimi tariffari,  
con l’effetto di ostacolare la con-
correnza di prezzo tra professio-
nisti». E ad essere svantaggiati, 
secondo l’Authority guidata da 
Giovanni Pitruzzella, sarebbero 
i più giovani. 

La risposta del governo è arri-
vata dal ministro della Giustizia 
Andrea Orlando che non sem-
bra  aver  raccolto  le  critiche  

dell’Antitrust: «Manderò una let-
tera per spiegare che l’equo com-
penso inserito nel decreto fisca-
le non contrasta con le esigenze 
di un mercato «libero e traspa-
rente». Anche i professionisti si 
sono fatti sentire. «L’Antitrust è 
entrata a gamba tesa, non ha let-
to il provvedimento, non è una 
riproposizione delle tariffe», ha 
commentato Armando Zambra-
no, presidente di Rete delle pro-
fessioni che insieme con Marina 
Calderone, presidente del Comi-
tato unitario delle professioni, è 
stato tra gli animatori della mani-
festazione a favore del provvedi-
mento tenutasi a Roma il 30 no-
vembre scorso. E in uno studio 
da loro commissionato, è stato 
posto in evidenza come, a diffe-

renza  di  quanto  sostenuto  
dall’Antitrust, siano proprio i gio-
vani dai 25 ai 30 anni ad aver per-
so buona parte del loro reddito 
(l’8,4%), dopo la riforma Bersa-
ni. Quelli dai 30 ai 35 il 14,9% e 
quelli dai 35 ai 40 il 19,4%. Quan-
to alle professioniste hanno la-
sciato sul terreno il 9,5%. 

Secondo le due associazioni, 
le novità di più ampia portata ri-
siedono, invece, negli ultimi tre 
commi della legge. Oltre all’am-
pliamento delle categorie coin-
volte, si nomina esplicitamente 
la  Pubblica  amministrazione  
che «in attuazione dei principi 
di trasparenza, buon andamen-
to ed efficacia delle proprie attivi-
tà, garantisce il principio dell’e-
quo compenso in relazione alle 

prestazioni rese dai professioni-
sti in esecuzione di incarichi con-
feriti dopo l’entrata in vigore del-
la presente legge». Di fatto si do-
vrebbe porre fine alle gare al mi-
nimo ribasso e a compensi per 
le prestazioni tecniche che si ag-
giravano intorno ai 4 euro l’ora. 
Salari bassi che non renderebbe-
ro giustizia ai professionisti. «Il 
diritto all’equo compenso va ri-
conosciuto a tutti i due milioni e 
trecentomila professionisti ordi-
nistici e non solo a una catego-
ria», hanno commentato Calde-
rone e Zambrano: «È stata ribadi-
ta la dignità» della categoria di la-
voratori autonomi «nella sua ac-
cezione più ampia».

La categoria,  tra l’altro,  è in 
crescita  e  conta  una  notevole  

rappresentanza di giovani e don-
ne. Secondo il rapporto Cresme 
2017, erano circa 300 mila gli stu-
di professionali italiani nel 2016 
con 1,3 milioni di addetti, tra so-
ci, collaboratori esterni e dipen-
denti. Considerando anche che 
gli  iscritti  agli  albi  svolgono la  
professione come dipendenti al 
di fuori degli studi professionali, 
nel SSN, ad esempio, o nel setto-
re privato, si arriva ad una stima 
occupazionale pari a quasi due 
milioni di addetti (1,91 milioni), 
corrispondente all’8,4% dell’oc-
cupazione  complessiva  nella  
media del 2016. E nonostante la 
crisi economica abbia pesante-
mente colpito gli studi professio-
nali, negli ultimi dieci anni, il nu-
mero degli iscritti agli albi è pro-
gressivamente aumentato, pas-
sando  da  1.643.000  circa  a  
2.322.472. La maggior parte dei 
professionisti  è donna e l’inci-
denza dei giovani è importante. 
Il 31% ha, infatti, meno di qua-
rant’anni.

L’ANTITRUST CRITICA LA 
MISURA. IL GOVERNO REPLICA
E VA AVANTI. SONO PASSATI 
PIÙ DI 10 ANNI DA QUANDO FU 
ABOLITA LA TARIFFA MINIMA 
NEL FRATTEMPO MOLTE COSE 
SONO MUTATE. LA MEDIA DEL 
REDDITO DEI PROFESSIONISTI 
È CALATA A 33.940 EURO CON 
PERDITA DELL’8,6% SUL 2007

La battaglia istituzionale 
non blocca il decreto
l’equo compenso è al varo

studi legali

Avvocati d’affari:
il provvedimento
lo chiedono
le grandi aziende

C’è chi ha bisogno 
dell’equo compenso e chi 
invece compete solo per 
portarsi a casa 
commissioni e parcelle da 
milioni di euro. I grandi 
studi degli avvocati 
d’affari hanno fatturati che 
farebbero invidia a una 
piccola e media impresa, 
ma con margini 
decisamente più alti. Nel 
2016 i primi 50 studi si 
sono divisi un giro d’affari 
da 2,17 miliardi di euro. La 
classifica, stilata da 
legalcommunity.it ha visto 
sul gradino più alto del 
podio lo studio Bonelli 
Erede con 148,5 milioni di 
euro di ricavi, seguito dallo 
studio Chiomenti (126,5 
milioni) e da Gianni Origoni 
Grippo (124 milioni). Il loro 
lavoro consiste nel seguire 
le grandi operazioni 
finanziarie, come i 
passaggi di proprietà, le 
quotazioni in Borsa o le 
ristrutturazioni dei debiti.
Qui le parcelle non hanno 
bisogno di tariffe minime, 
perché il mercato si è 
regolato da sé, come 
avviene negli Stati Uniti.
Si ragiona in percentuale 
sul valore dell’operazione 
e quando vengono 
consultati dalle grandi 
imprese parte il timer che 
calcola il tempo. E le 
parcelle sono a sei zeri.
Con il risultato che sono le 
aziende a chiedere un 
compenso più equo.

Sulle attività di 
assistenza 
corporate M&A 
si concentra 
buona parte 
del business 
degli avvocati

I primi 
destinatari 

della riforma 
attualmente in 
discussione in 

Parlamento 
sono gli 

avvocati. Ma 
l’introduzione 

dell’equo 
compenso 

riguarda tutti i 
professionisti, 
perfino quelli 
che non sono 

iscritti ad alcun 
ordine. Ora il 

testo è al 
Senato e il 

curatore del 
provvedimento

ha assicurato 
che non subirà 
modifiche alla 

Camera 
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